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TORNATA DEL 2 4 FEBBRAIO 

ILI P R E S I D E S T G . La discussione generale essendo chiusa, 
se la Camera vuol passare alla discussione degli articoli 

CHI O D O , ministro della guerra, presidente del Consiglio. 
Se mi fosse concesso di parlare, avrei a proporre un progetto 
di legge 

ILI P R E S I D E N T E . II signor ministro ha la parola. 

PRE SE NT AZ I O NE D E L P R O G E T T O D I I E 6 G E SULLE 

PE NSI O NI D I R I T I R O AI MI L I T AR I E P E R P R O V -

VE D I ME NT I R E L AT I V I AL L E VE D O VE E P I O L I D E I 

ME D E S I MI . 

CHI O D O , presidente del Consiglio, ministro di guerra e 
marina, legge la relazione che precede il progetto dì legge 
intorno alle pensioni dei militari ed alcuni provvedimenti a 
favore delle vedove e figli dei medesimi. (V. Doc., pag. 69.) 

CAD O RNA R. Noi abbiamo udito lo sviluppo della legge 
sulle petizioni dei militari. Ora si tratterebbe di leggere in 
esteso tutta la legge; ma appunto perchè è un po' troppo lunga 

ci riserviamo di vederla stampata. Io pregherei il presidente 
di consultare la Camera se creda di fare a meno per ora della 
lettura di detto progetto. 

CN D E P UT AT O . Siccome la Camera ha sempre deliberato 
che quanto concerne l'esercito sia riferito per urgenza, io 
faccio la stessa dimanda per questa legge. 

V AL E R I O L . IO appoggio. 
I L P R E S I D E NT E . Domando alla Camera se vuole che que-

sta legge sia riferita per urgenza. 
(La Camera decide che sia riferita per urgenza.) 
(Il presidente del Consiglio, ministro della guerra, depone 

il progetto sul banco della Presidenza.) 
Si dà atto al ministro della guerra per la deposizione di un 

progetto di legge che sarà stampato e distribuito. 
La seduta è sciolta alle ore 5. 

Ordine del giorno per la seduta di lunedì al tocco : 

Continuazione della discussione sul progetto d'indirizzo. 

TORNATA DEL 26 FEBBRAIO 1849 

PRESIDENZA DEL MARCHESE PARETO PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Opzione del deputato Buffa — Omaggio — Appello nominale — Continuazione della discussione sul progetto 
dHndirizzo in risposta al discorso della Corona. 

La seduta è aperta alle ore 2. 
NI CHE L I NI G>. R . , segretario, dà lettura del processo 

verbale, e quindi di un sunto di petizioni recentemente pre-
sentate alla Camera. Il sunto è questo: 

782. Lorenzo Duprè, già soldato sotto l'impero francese, 
domanda di essere reintegrato nella pensione di cui godeva. 

783. Molti proprietari dei comuni della valle di Chamous-
set, esponendo che questa è priva di comunicazioni colle Pro-
vincie circostanti; che frequenti vi sono le inondazioni e non 
pochi i danni, chiedono si faccia una legge che stabilisca l'in-
canalamento del torrente Gelon, e si apra una strada provin-
ciale verso la frontiera di Francia. 

784. Eula Stefano, già capitano sotto il Governo francese, 
domanda che gli venga restituita la pensione di cui godeva. 

785. Privaz, dimorante in Francia, chiede un soccorso per 
ritornare in patria, alla quale offre i suoi servigi. 

786. Gallo Leotardo chiede sia messo in accusa il deputato 
Brofferio. 

787. 260 abitanti di Loano domandano sia traslocato il tri-
bunale di prima cognizione da Finale alla loro città, perchè 
più centrale, più commerciante e più popolata. 

MAT HI E U. Je demande que la Chambre veuille décréter 
d'urgence le rapport de la pétition n° 783, présentée par les 
habitants de Chamousset. La canalisation du Gelon est une 
entreprise qui intéresse au plus haut degré le commerce et la 
santé publique. L'état d'abandon où on a laissé les travaux 
est un obstacle à l'achèvement d'une route importante, pour 
l'ouverture de laquelle des sommes considérables ont déjà été 
dépensées. Chaque année le territoire qui avoisine le torrent 
est ravagé par des inondations désastreuses ; chaque année, 
par suite de la stagnation des eaux qui se répandent dans la 
campagne, la population est décimée par la fièvre. Il y a donc 
urgence de pourvoir. La question sur laquelle il s'agit de sta-
tuer est depuis plus d'un an soumise à la décision de l'auto-
rité supérieure, et les instances réilérées de l'administration 
provinciale pour obtenir celte décision sont jusqu'ici de-
meurées sans résultat. 

T E CCHI O , ministro dei lavori pubblici. Il ministro dei 
lavori pubblici consente pienamente, anzi desidera che questa 
petizionesia trasmessa al più presto possibile al suo Ministero, 
assicurando però l'onorevole preopinante che al Ministero 
già esiste questa pratica con tutti gli studi fatti negli ultimi 
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giorni, i quali sono portati, per così dire, all 'ultimo grado di 
compimento. Se ne desiderasse maggior certezza, non avrebbe 
che a passare al Ministero anche in questo momento, e li t ro-
verebbe sul mio tavolo. 

M4THIBII . Jeremercie monsieur le ministre de l 'assurance 
qu'il vient de me donner. 

MICHELIN I  A, I segretari e vice-segretari di tr ibunale 
hanno presentato una supplica col n° 409, la quale fu letta a 
questa adunanza ne' primi giorni di novembre. Ora, siccome 
è stata presentala una legge riguardo a quanto concerne i 
segretari e sotto-segretari de' tr ibunali di giudicatura, io 
chiedo che questa supplica sia mandata alla Commissione in-
caricata di occuparsi di questa legge. 

SII  PRESIDENTE. Il deputato Mathieu propone che venga 
dichiarata d'urgenza lapetizione concernente la canalizzazione 
del torrente Gelon. Domanderò alla Camera se assente. 

(È approvata l 'urgenza.) 
I l deputato Michelini Alessandro propone pure che la pe-

tizione che porta il numero 409 venga trasmessa alla Commis-
sione incaricata di occuparsi della legge r iguardante i segre-
tari e sotto-segretari di giudicatura. Chiedo alla Camera se 
approva. 

(La Camera approva.) 

SIOTTO-PINTOR . Ho inteso riferirsi una petizione, colla 
quale si chiede che il deputato Brofferio sia posto in istato 
d'accusa. Siccome è indecoroso che uno dei membri della 
Camera vada soggetto a sospetti in cose che possono toccare 
i l suo onore, fo instanza perchè questa petizione sia dichiarata 
d'urgenza. 

MICHEMI I  6 . ET, segretario. Prima di nominare il nome 
di uno dei nostri onorevoli colleghi, io mi sono consultato 
coll'uffìcio della Presidenza, i membri di cui furono d'accordo 
che io non potessi da ciò dispensarmi, perchè altr imenti sa-
rebbe stato imperfetto il sunto della petizione. 

Del resto io mi associo alla proposizione fatta dal l 'onore-
vole deputato Siotto-Pintor. 

IL I  PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposizione del de-
putato Siotto-Pintor perchè sia dichiarata d'urgenza la pet i-
zione contro l'avvocato Brofferio. 

(La Camera approva.) 

6 4 R 4 g s i i i. Devo riclamare dalla» Camera l 'annuenza sua, 
affinchè la petizione della città di Loano sia dichiarata d 'u r-
genza, appoggiandola alle seguenti ragioni: 

1° Per essere Loano il luogo più centrale della provincia, 
ed il punto di convergenza più vicino al litlorale del manda-
mento di Calissano, di grande importanza, tanto per la pro-
duzione boschiva il di cui smaltimento vien fatto in Loano per 
le costruzioni marit t ime, quanto per le numerose officine ; 

2° Per trovarsi nella situazione la più vicina e favorevole 
tra il Piemonte ed il l ittorale ligustico ; 

3° Per la vistosa sua popolazione rilevante a quattro mila 
abitanti, ed in tal modo doppia di quella di Albenga e tripla 
di Finalborgo. 

A detti vantaggi devesi aggiungere: 
4° La salubrità del clima, l 'amenità del luogo e la pit to-

resca sua posizione; 
8° L'ampiezza e capacità dei locali; 
6U La prossimità dei municipii di Pietra e Borghetto a non 

minor distanza di mezzo chilometro, per cui si possono riguar-
dare come aggravati e dipendenti da quella città, il che por-
terebbe a più di sette mila abitanti le indicate popolazioni ; 

7° Essere Loano centro del commercio di quasi tutta la 
provincia dove giornalmente convengono i suoi abitanti per 
lo scambio dei prodotti, per cui non si renderebbe menoma-
mente onerosa la trasferta dei litiganti se quella città venisse 
prescelta a sede non solo del tribunale ma dell ' intendenza pur 
anche ; 

8° Che l'accorrenza in Finale delle popolazioni, oltre l ' in -
conveniente di trovarsi al punto estremo orientale della pro-
vincia, si rende di conseguente aggravio ai litiganti in ragione 
del dazio al quale si va soggetto nella traversa di Caprazoppa. 

IL I  PRESIDENTE. Acconsente la Camera che questa peti-
zione sia riferita in via d'urgenza? 

(La Camera non approva.) 
La Camera non essendo ancora in numero, non posso met-

tere all'approvazione il processo verbale. 

O P Z I O N E D E L D E P U T A T O B U F F I , 

IL I  PRESIDENTE. Intanto avvertirò la Camera che ho r i -
cevuto una lettera del deputato Buffa, la quale conferma la sua 
opzione pel collegio d'Ovada. 

O M 1 6 6 I O . 

IL I  PRESIDENTE. Il conte Regis, direttore generale del-
l 'amministrazione del debito pubblico, fa dono alla Camera di 
1S0 copie d'un suo discorso pronunciato in una seduta del 
Consiglio di detta amministrazione. 

A P P E L L O N O M I N A L E . 

IL I  PRESIDENTE. La Camera non essendo ancora in nu-
mero, procederemo all'appello nominale. 

Mancano i seguenti deputat i: 
Arese, congedo — Bargnani — Biancheri, ammalato — 

Bianchi — Bianchi-Giovini, congedo — Buffa, ministro — 
Cadorna, ministro — Carquet, congedo — Cornero G. B. — 
CorneroGiuseppe — Corradi — Correnti, congedo — Decastro 
— Della Noce — De Martinel, ammalato —Bor ia — Durando 
— Fois — Gioberti.— Guglianetti — Jacquemoud — Lanza 
— Leotardi — Macario — Mameli — Mari —• Mautino — 
Moia — Mussi — Paleocapa — Penco — Ratlazzi, ministro 
— Ravina — Riccardi, ammalato — Riva — Santa Rosa — 
Serra — Sineo, ministro — Spano — Tuveri. 

La Camera essendo ora in numero, sottometterò alla mede-
sima l'approvazione del processo verbale. 

(È approvato.) 

S E G U I T O D E L L A D I S C U S S I O N E SUII  P R O G E T T O D ' I N -

D I R I Z Z O I N R I S P O S T A. ALI  D I S C O R SO D E L L A C O -

R O N A . 

I L  PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta la discussione 
sopra gli articoli dell'indirizzo, Pregherei i signori deputati 
che vogliono fare degli emendamenti su ciascun paragrafo a 
voler presentarli all'uffici o della Presidenza in iscritto e colla 
propria firma. Questo faciliterà l 'andamento della discussione. 

SCOFEERI . Negli ultimi paragrafi si parla specialmente 
della guerra. Io domanderei che la discussione di essi fosse 
r imandata in comitato segreto. 
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TORNATA DEL 26 FEBBRAIO 
iE< presidente. Quando saremo giunti alia discussione 

dei medesimi potrà far tale proposta. 
Do lettura del paragrafo primo : 
a Sire ! Chiamati a tutelare in tempi difficilissimi gl'inte-

ressi della nazione, ci conforta il pensiero dell'accordo mera-
viglioso che per singolare privilegio regna nei nostro Stato 
fra Principe e popolo; grande elemento di forza e principale 
fondamento delle nostre speranze. » 

A questo articolo il deputato Siotto-Pintor ha fatto un 
emendamento che consiste nel sostituire alle parole accordo 
maraviglioso, la parola concordia. Così si direbbe : « il pen-
siero della concordia che regna nel nostro Stato fra Principe 
e popolo. » 

Il deputato Siotto-Pintor è invitato a svolgere il suo emen-
damento. 
siotto-pintor. Nel fare le mie osservazioni all'indi-

rizzo protestai espressamente di farle senza orgoglio di non 
ingannarmi e col desiderio di ricredermi. Protesto nuovamente 
adesso di averle fatte perchè mi spiaceva che si trovasse 
qualche neo in lavoro commendevolissimo. 

Col mio emendamento vorrei che si sostituisse alla parola 
accordo maraviglioso, la parola concordia, ed eccovi la ra-
gione : accordo, secondo l'autorità dei migliori filologi, non 
esclusi gli accademici della Crusca, significa unire e concor-
dare insieme voci e strumenti sì che consuonino. In questo 
senso proprio appunto fu tolto dal Dante allorché scrisse: 
« QueH'uom che par sì membruto e che si accorda cantando 
con colui, » ecc. 

Tutti gli altri sensi sono traslati e per similitudine soltanto, 
come allorché lo stesso poeta disse : 

Ora accordiamo a tanto invito il piede. 

Non dico che sia un errore, non dico che non sia usato, 
non dico che non possa usarsi, dico soltanto che concordia 
parmi parola più propria, parmi più atta a rappresentare 
l'idea; infatti qual è l'idea dell'indirizzo? Di esprimere l'in-
tima unione che passa tra il Principe ed il popolo; ora questa 
unione da che risulta? Dall'uniformità del volere e dall'uni-
formità dell'azione; ebbene, la concordia appunto è quella 
che esprime uniformità di azione, uniformità di volere. Così 
10 stesso Dante disse al sedicesimo canto del Purgatorio : 

Sicché parea traesse ogni concordia. 
E il Petrarca al capo 7: 

E la concordia, ch'è sì rara al mondo.» 
Vera con castità somma beltate. 

Né altrimenti il Boccaccio, nov. 27: « Dovere i fratelli ridu-
cere a concordia con Aldobrandino. » 

L'idea dell'accordo è comune anche alle cose inanimate : 
così la parola accordo è termine musicale, ed esprime con-
sonanza; è termine di pittura, e si riferisce ai colori; per 
l'opposto la parola concordia esprime l'uniformità di volere 
e di azione in esseri intelligenti. Soggiungo per maggior ap-
poggio, che l'unione tra il Principe ed il popolo è unione 
virtuosa, in conseguenza dee usarsi la parola che esprime la 
idea della virtù; e fu già scritto che la concordia è virtù che 
lega gli animi. Ecco i motivi del mio emendamento. 
» presidente. Domando se questo emendamento è 

appoggiato. 
(È appoggiato.) 
Allora darò la parola sull'emendamento a chi l'ha chiesta. 

11 deputato Caminale ha la parola. 
c&hiniiìE, Io voleva parlare sugli articoli 9 e 10; aspet-

terò che venga il mio turno. 

reta. L'onorevole deputato proporrebbe adunque alla 
Commissione di sostituire la parola concordia a quella di ac-
cordo, e non gli pare appropriato l'epiteto di meraviglioso 
con cui abbiamo qualificato un tale accordo, dacché, a suo 
avviso, sarebbe meraviglioso che avvenisse il contrario fra 
un popolo generoso ed un Principe riconoscente. 

Veramente se la Commissione avesse impiegato la parola 
concordia che le vien proposta dall'onorevole deputato, il suo 
appunto sarebbe stato fondato ; ma egli non pose mente al 
divario che corre tra concordia ed accordo : l'accordo è uno 
dei felicissimi effetti della concordia, e nel significato in cui 
la Commissione l'adoperava, voleva significare una coopera-
zione attiva, intima ed efficace del Principe col popolo ad una 
meta comune. 

Disse un autore di storie antiche: « Fra quei due castellani 
era concordia, ma essi non si erano mai potuto mettere d'ac-
cordo sulla necessità di riconoscere, » ecc., ecc. 

Ma senza andare in traccia di esempi antichi, proverò da 
uno che voglio desumere in questa slessa Camera, come l'ac-
cordo sia una relazione più intima che non quella che può 
nascere dalla concordia. 

Chi potrebbe dubitare che la Commissione e l'onorevole 
deputato Siotto-Pintor non sieno in perfetta concordia? Ciò 
nonostante essi non vanno d'accordo sovra alcuni punti del-
l'indirizzo che si discute. 

Se regna adunque tra Principe e popolo la concordia (loc-
chè è un fatto che nessuno potrebbe rivocare in dubbio, e che 
sarebbe stato soverchio lodare perchè è la conseguenza na-
turale della lealtà del primo e della riconoscenza del secondo), 
la Commissione impiegando la parola accordo volle alludere 
ai benefici effetti della concordia medesima, la quale, tradotta 
in opera, fra noi produce quell'accordo od armonia meravi-
gliosa che per singolare privilegio ci collegano all'ottimo 
Principe. 
isertrànd. Signori, il prezzo del tempo in questa strin-

gente condizione della patria nostra e la gravità delle cose ci 
debbono spingere ad intralasciare le quistioni di sì poco mo-
mento, quali sono quelle di filologia o di pure parole. Del 
resto osserverò che la sola critica fatta dal deputato Siotto-
Pintor al paragrafo primo dello splendido progetto d'indirizzo 
consiste nel dire che la parola accordo vi sta per similitudine, 
per metafora, anziché nel senso proprio. Ora avvertirò che 
anzi di maggiori bellezze rifulge lo stile di un discorso mercè 
delle immagini e delle .metafore acconciamente adoperate, 
che non quello attenentesi sempre al proprio e primitivo si-
gnificato della parola. 
ili presidente. Il deputato Pansoya presenta il seguente 

emendamento: « sopprimere le parole per singolare privi-
legio. » 
rrofperio. Io voleva appunto anche proporre la sop-

pressione delle parole per singolare privilegio. 
ìli presidente. 11 deputato Pansoya ha la parola per 

lo sviluppo della sua proposizione. 
pansoya. Si riduce a poche parole. Siccome l'accordo 

esiste tra la lealtà e le altre virtù, perciò io faccio questo ra-
gionamento : l'accordo è opera del Re; dunque, esattamente 
parlando, non si può dire privilegio. (Mormorio) 
bhofferio. Sostengo l'emendamento dell'onorevole 

deputato Siotto, non per ragioni filologichê ma per politiche 
considerazioni. 

In che consiste il Governo monarchico costituzionale? 
Consiste nell'accordo tra il popolo e il Re, mediante il quale 

si compone l'equilibrio sociale, 
Per la qual cosa dicendo maraviglioso questo accordo, e 
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p er singolare privilegio o t t e n u t o, è l o s t es so che d i r e che i l 

Go ve r no co s t i t u z io n a le si r e g g e, n on g ià p er le ggi p r o p r i e, 

m a p er fo r t u n o si e ve n ti e p o co m e no che p er m i r a co lo. S ie te 

voi s ch ie t t a m e n te cos t i t u zion a l i? Ca n ce l la te q u e s te m a r a v i g l i e, 

ca n ce l la te q u e s ti p r i v i l e g i , a l t r im e n ti si d i r à che vo le s te fa re 

u n e p i g r a m ma co n t ro la m o n a r ch ia co s t i t u z io n a le. 

M I CH E I Ì I N I  e t. IE . I o n on so q u a le s ia s t a to l ' i n t e n d im e n to 

d e l la Co m m is s io n e. Ben so che l ' im p r e s s io ne che su di m e 

fe ce ro l e p a r o le accordo m araviglioso, per singoiar priv i-

legio, fu q u e s t a: i o ge t t ai g li o cchi sul r i m a n e n te d ' I t a l ia, e 

v id i t u t t i i s o vr a ni d e l la p e n is o la in g u e r ra co l le lo r o p o p o l a-

zioni (Bravo l) ; da q u e s ta lo t t a i l s o lo P i e m o n te va e s e n t e; e 

se q u e s to a cco r do che r e gna q ui t r a Re e p o p o lo, a d i f fe r e n za 

di q u a n to s u cce de a l t r o ve, n on m e r i ti di e s s e re d e t to un m a-

r a v i g l i o so p r i v i l e g i o, l o la s c io a l la Ca m e ra a d e c i d e r e. (Bene! 

Bravo ì) 

B R O F F G R I O . L e o s s e r va z io ni d el d e p u t a to M ic l ie l in i n on 

m i p e r s u a d o n o. 

Mo lt o vo lo n t i e ri co n ce do che l ' a cco r do in P i e m o n te fr a i l 

Re e i l p o p o lo s ia d o vu to p r i n c i p a lm e n te a l la le a l tà d el P r i n-

c i pe ; e p o iché t r o vo q u e s to p e n s i e ro l a r ga m e n te e s p r e s so n el 

s e co n do p a r a g r a fo m i vi a ssocio con t u t to i l cu o r e. 

Ma p e r chè a l t r i p r in c ipi d ' I t a l ia v i o la r o no l e lo r o p r o m e s se 

e r e s e ro g iu s ta e s a n ta l ' i n s u r r e z i o ne d el p o p o lo, n on se ne 

p uò a r g o m e n t a re che s ia cosa s t r a n a, s i n go la r e, a n zi m a r a v i-

g l i o sa l a co n co r d ia f r a i l p o p o lo e i l t r o n o. 

Chi a ma i l Go ve r no co s t i t u z io n a le d ee r i g u a r d a re i ca si di 

R o ma e di To s ca na c o me u na d o lo r o sa e cce z i o n e, n on co me 

u na s a via r e g o l a; a l t r im e n ti si d o vrà co n ch iu d e re che n on vi 

s ia r a z io n a l i tà che n el d e s p o t i s mo o n e l la r e p u b b l i c a. I n s is to 

q u in di p iù che m ai p e r c hè i priv ilegi e l e m araviglie d e l l ' i n -

d i r i zzo s ia no ca n ce l la te co me i n g iu r i o se a l l ' o r d ine co s t i t u z io-

n a le. ( B r a v o! Be n e! dalle tribune) 

IL I  P R E S U M E N TE . Av v e r to l e t r i b u ne c h e, se si fa r a n no 

a n co ra s e gni di a p p r o va z i o ne o di d i s a p p r o va z io n e, l e fa rò 

s g o m b r a r e. 

S I O T T O ' P I N T O R. Co n ve n go p i e n a m e n te n e l le o s s e r va-

zioni fa t te d al s i gn or p r e o p i n a n t e; n o to p e rò che p er d i r si 

m a r a v ig l i o sa n on b a s ta che s ia u na cosa r a r a, m a b is o gna che 

s ia u na cosa che r e n da a t t o n i ti g li a n im i. 

O s s e r ve rò che l ' e m e n d a z i o ne al priv ilegio f u a n che da m e 

p r o p o s t a, p e r c hè r i fo r m ai l ' a r t i co lo s e n za q u e l la p a r o la. 

T r o p po m a le m i s u o na la p a r o la priv ilegio, che vo r r ei a n-

d a s se p e r d u t a, ca n ce l la ta a n che d ai d iz io n a ri e s co m u n ica ta 

d al p a p a. 

D E P R E T I S . La Co m m is s io ne ha a d o t t a ta l a p a r o la accordo 

i n ve ce d e l la p a r o la concordia, a n che p er e s p r i m e re i l p r i n c i-

p io su che si fo n da i l Go ve r no co s t i t u z io n a le. 

I l Go ve r no co s t i t u z io n a le si fo n da s o p ra un p a t t o, f r a p r i n -

c ipe e p o p o lo. Ora q u e s ta id ea p a r ve a n oi che fo s se m e g l io 

r e sa d a l la p a r o la accordo che d a l la p a r o la concordia. 

D el r e s to io n on vo g l io r i p e t e re l e p a r o le g ià d e t te d al d e-

p u t a to M icl ie l in i c i r ca i l ¿privilegio singolare, e l ' e p i t e to m a-

raviglioso. Se n oi vo lg i a mo g li o cchi n on so lo s u l l ' I t a l i a, m a 

s u l l ' i n t e ra E u r o pa d o ve si fo n da la l i b e r t à, e a n che d o ve sono 

p r i n c i pi che si d ico no r i fo r m a t o r i, ve d i a mo co me s ia cosa 

s t r a o r d i n a r i a, ve r a m e n te p o r t e n t o s a, e da q u a l i f i ca r si n el n o-

s t ro ca so s in go la re p r i v i l e g i o, i l p o t er co n s e r va re la co n co r-

d ia t r a p r i n c i pe e p o p o lo. 

Molte voci. Ai vo t i ! ai v o t i ! 

SII  P R E S I D E N T E . Se n e s s u no p iù d o m a n da la p a r o la su 

q u e s to p a r a g r a fo, r i co r d e rò a l la Ca m e ra che l ' e m e n d a z io ne 

d el d e p u t a to S io t t o - P in t or t o g l ie v i a t u t te l e p a r o le m aravi-

glioso e per singoiar priv ilegio. A q u e s t ' e m e n d a m e n to si p o-

t r e b be a n che a g g i u n g e re q u e l lo d el d e p u t a to P a n s o ya, m a l-

g r a do che q u e s t ' u l t i mo n on s ia s t a to a p p o gg i a t o, a ve n do l o 

s t esso s co p o. Qu in di l i m e t t e rò ai vo t i s e p a r a t a m e n t e. 

( L a Ca m e ra n on l i a p p r o va .) 

Ora p a s s e r e mo a lla vo t a z io ne d e l l ' i n t i e ro a r t i co lo. 

n E e i o R G i. Vo r r ei fa re u na p icco la e m e n d a z i o ne a l l ' a r-

t i co lo p r im o 

IL I  P R E S I D E N T E . D e vo far n o t a re al s ign or d e p u t a to che 

l ' e m e n d a m e n to d e ve e s s e re fo r m o la to e co n s e gn a to al b a n co 

d e l la P r e s i d e n za. 

D E & I O R G I . I l m io e m e n d a m e n to è s u b i to fo r m o la to ; l a 

Co m m is s io n e, a l lu d e n do a l l ' a cco r do che r e g na n e l lo St a to f r a 

P r i n c i pe e p o p o lo, ha u s a to l a f r a se nostro Stato. I o c r e d e r ei 

che si d o ve s se d i r e s e m p l i ce m e n te d e l lo St a t o, e che fo s se i l 

ca so di t o g l i e re l a p a r o la nostro. N on è g ià che l a Co m m i s-

s io ne a gg i u n ge n do q u e s ta p a r o la nostro a l lo St a to a b b ia v o -

lu t o far i n t e n d e re co sa co n t r a r ia ai p r in c ip ii d e m o cr a t i ci che 

p r o fe s s a; m a, s i cco me q u a l ch e d u no p o t r e b be d a re u na e r-

r o n ea i n t e r p r e t a z i o n e, i n co n s e gu e n za b r a m e r ei che si t o-

g l i e s se q u e s ta f r a se p er d i s s ip a re o gni e q u i vo co che si p o t e s se 

p i g l i a r e. 

ÌL I  P R E S I D E N T E . D o m a n d e rò se q u e s t ' e m e n d a m e n to è 

a p p o gg i a t o. 

(Non è a p p o gg i a t o .) 

Al l o r a n on r e s ta che a m e t t e re ai vo t i l ' a r t i co lo p r im o q u a le 

è s t a to r e d a t to d a l la Co m m is s io n e. 

(La Ca m e ra a p p r o va .) 

P a s s ia mo a l la d is cu s s io ne d el p a r a g r a fo s e co n d o. Esso è c o n-

ce p i to n e' s e gu e n ti t e r m ini : 

« Qu e s to a cco r d o, o S i r e, è d o vu to a l la le a l tà che voi p o-

n e s te n el r i co n o s ce re e m a n t e n e re in t a t ti i d i r i t t i d e l la n a-

z io n e, ed al ge n e r o so a b b a n d o no col q u a le co n s a cr a s te a l l ' i n -

d ip e n d e n za i t a l ia na l a vo s t ra v i t a e q u e l la d ei vo s t ri figli. » 

R U N I CO . P r o p o n go a l la Ca m e ra di vo ler a d o t t a re q u e s to 

a r t i co lo m e d ia n te i l ca m b i a m e n to d e l la p a r o la nazione; essa m 

già si t r o va m e n zio n a ta n e l l ' a r t i co lo che l a Ca m e ra ha a d o t-

t a t o. D ' a l t r o n de io c r e do che la Co m m is s io ne q u a n do r i p e t e va 

q u e s ta p a r o la, d i ce n do i diritti  della nazione, a b b ia vo lu to 

a cce n n a re a j la s o vr a n i tà n a z io n a le. Qu in di io p r o p o r r ei che 

fosse m a n t e n u to i l p a r a g r a fo s e co n do r e d ige n d o lo in m a n ie ra 

che d i ce s s e: « Q u e s t ' a cco r d o, o S i r e, è d o vu to a l la le a l tà che 

voi p o n e s te n el r i co n o s ce re e m a n t e n e re in t a t ti i d i r i t t i d e l la 

sovranità nazionale. » 

I E P R E S I D E N T E . I n v i t o i l d e p u t a to Bu n i co a fo r m o la re i l 

s uo e m e n d a m e n t o. 

D o m a n do se è a p p o gg ia t o. 

(È a p p o gg i a t o .) 

D E P R E T I S . F a cc io o s s e r va re al d e p u t a to Bu n i co c he l a 

s ue r e d a z io ne n on m i p a r r e b be v e r a m e n te e s a l t a, p e r c hè l e 

p a r o le sovranità popolare e s p r im o no es se p u re un d i r i t t o . Se 

a l la p a r o la nazione si vu o le s o s t i t u i re l a p a r o la popolo, che 

r e n de l o s t es so p e n s i e r o, la Co m m is s io ne a cco n s e n t e. 

R U N I CO . Al lo r a io p r o p o r r ei che i l p a r a g r a fo d i c e s s e: i so-

vrani diritti  del popolo. 

I I . P R E S I D E N T E . D o m a n do a l la Ca m e ra se q u e s to n u o vo 

e m e n d a m e n to è a p p o gg ia t o. 

(Non è a p p o gg i a t o .) 

R e s ta a n co ra a d e l i b e r a re s u l l ' e m e n d a m e n to che p r i m a ha 

p r o p o s t o; c ioè sul s o s t i t u i re a l la p a r o la nazione l e p a r o le so-

vranità nazionale. 

R U N I CO . I o a cco n s e n to che si m e t ta sovranità del popolo. 

IL I  P R E S I D E N T E . Qu e s to e m e n d a m e n to è a p p o gg i a t o? 

(È a p p o gg ia t o .) 

Se n e s s u no d o m a n da la p a r o la, i o lo m e t to ai vo t i . 
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m o s t e z e s i o S ì O. Dom an do la par ola. 

I l popolo, la n azion e, ha p iù di un d ir it t o : noi d icen do la 

sovranità del popolo, ne accen n iamo un solo; d icen do in vece 

i diritti  del popolo, l i com pren d iamo tu t t i. 

b r o f f e r i o . I l popolo ha d ir it t i in tu t ti gli sta t i, in tu t te 

le con d izion i: i l d ire per tan to diritti  del popolo non d i-

ch iara la popola re sovran ità che ^  dogma polit ico della d e-

m ocrazia. 

I l popolo ha d ir it t o di p ron ta e im parzia le giust izia ; ha d i-

r it t o di essere tu tela to nella fam iglia, n elle sostanze, nel cu lt o, 

ma tu t to questo non a llude alla sovran ità di cui i l popolo è 

fon dam en to, or igine e cr ea zion e; qu in di con cor ro quan to so 

e posso a sosten ere l'em en d am en to dell'on orevole deputato 

Bun ico. 

c j l b e i ì I j A . L'osservazione d ell 'on or evole p reop in an te mi 

pare che racch iuda una pet izione di p r in cip io ; poiché è os-

ser va to che sot to i l d ispot ismo vi sono dei d ir it t i che non si 

possono eser cit a r e. Pa r r ebbe con ciò che l'on or evole depu tato 

Br offer io sot topon esse i d ir it t i del popolo a lle for me dei Go-

ver n i. La Com m issione è andata m olto p iù in n an zi, perchè i 

d ir it t i della nazione li cr edè super iori a qualsivoglia forma di 

gover n o. 

b r o f f e r i o . Non facciamo quest ioni di parole quan do 

ci in ten d iamo p er fet t am en te nella sostan za. Fra popolo e n a-

zione cor re n otevole d iver s it à. La Russia è una gr an de n a-

zione e non è un gran popolo. 

La sovran ità popola re che am m et teva in questa Cam era 

Vin cen zo Giober t i, non vor r e te am m et ter la voi che vi d ite p iù 

dem ocra t ici del cadu to m in ist ro? 

La sovran ità del popolo è quella da cui em ana ogni au t o-

r i t à, ogni for za, ogni poten za ; è quella che d ich iara odioso il 

d ir it t o delle a r m i, em pio il d ir it t o d ivin o, e fa sca tu r ire dal 

pat to socia le ogni socia le fon dam en to. 

Ch iedo per tan to che la Cam era sancisca n el suo d iscorso 

a lla Corona questo sup remo d ir it t o, senza di cui non ha lega le 

fon dam en to la liber tà che abbiamo giu r a to di sosten ere e di 

d ifen d er e. 

i l i p r e s i d e n t e. Se nessuno p iù dom anda la p a r o la, 

m et to ai voti questo em en dam en to del depu ta to Bun ico. 

B e r t r a n d. Io ch iedo la parola per d ire che cr edo in u-

t il e questo em en d am en to, m en t re i l Sovr an o, per m ezzo del 

suo Min istero, già r icon obbe ben esp licit am en te il p r in cip io 

della sovran ità popola r e, ed adot tò i l p r in cip io dem ocra t ico. 

Del resto la parola stessa nazione già com pr en de la sua so-

vr an it à, essen do per l'appun to nazione sinon imo di società 

pubblica, d ir ei quasi populea. Ora non può d irsi società dove 

è un despota, dove uno solo è i l pad r on e, p rop r ieta r io e delle 

per sone e delle cose. Quindi è che Tu lli o sen ten ziava : nulla 

nobis cum ty rannis societas, sed potius societatis distra-

ctio est. 

10 non posso r icon oscere sot to i l n ome di vera n azion e, 

non posso dar i l nome di nazione a quei popoli che gem ono 

an cora sot to i l peso della sch iavit ù. Eglino sono un b r an co di 

sch iavi e non un popolo. 

i l i p r e s i d e n t e. Ap p r ova la Cam era l'em en d am en to 

proposto dal depu tato Bu n ico, che sost itu isce, cioè, alla parola 

nazione le p a r o le sovranità popolare? 

(La Cam era non ap p r ova ,) 

Allor a passiamo a lla votazione del par agr a fo come fu r e-

dat to dalla Com m ission e. 

(La Cam era lo ap p r ova .) 

11 terzo par agr a fo è con cep ito n e' seguen ti term ini : 

« Le p r ime n ost re parole devono per ciò a t testarvi la viva 

e profon da r icon oscen za del popolo, i l qua le, col suo am ore 

e col suo voto, con ferma e consolida la vost ra Coron a. Nè vi 

sarà in gra ta l' I ta li a che vi dovrà tan ta par te della sua r ed en-

zion e. » 

La d iscussione è aper ta sul m edesim o. 

Poiché nessuno ch iede di p a r la r e, lo m et terò ai vot i. 

(La Cam era app r ova .) 

Leggo i l paragra fo k" con cep ito in questi term ini : 

« I l p r imo Par lam en to si ap r iva nella gioia delle r ecen ti is t i-

tuzioni e n ell 'ebbr ezza della vit t or ia. Sopraggiun ta l ' a vve r-

sità, i l vost ro an imo stet te fer mo nei m agnan imi d isegn i. Ed 

ora la nazione è da voi in t e r r oga t a; fat ta an ch 'essa p iù for te 

nella sven tu ra, persiste nel vo lere ad ogni costo la liber tà e 

l' in d ipen den za. Noi siam o, o Sir e, i r app resen tan ti di questi 

due p r in cip ii. » 

Su questo par agr a fo i l depu tato Ch iò p ropone i l seguen te 

em en d am en to, va le a d ir e, a lle parole del m edesim o, le qua li 

son o: « persiste n el vo lere ad ogni costo la liber tà e l ' in d i -

pen den za, » ecc., p ropone di su r r ogare le segu en t i: « p er s i-

ste nel vo lere ad ogni costo r iven d ica re e r icu p er a re la sua 

con cu lcata n azion a lità. Sia lode im m or ta le a vo i, Sire ! che vi 

faceste i l cam p ione di questo supremo p r in cip io. Per s is tete 

in così san to ed ita liano p roposito, che vi va r rà il glor ioso t i -

tolo di r is tor a tore della nazionalità it a lian a. » 

I l depu tato Chiò ha la parola per isviluppar lo. 

c h i ò . A m io p a r er e, d icen do che la n azione vuole ad ogni 

costo la liber tà e l ' in d ipen d en za, non si defin isce esat tam en te 

i l ca r a t t ere del m ovim en to it a lian o, nè ciò basta ad in d ica re 

i l vero van gelo polit ico di ogni buon I ta liano : le parole di li -

ber tà e di in d ipen den za sono sacre senza dubbio, ma avvene 

una terza p iù sacra di m olto, e questa è la parola della n a-

zion alità ita lian a. 

La Com m issione qu in di avr ebbe, a m io p a r er e, non ch iara-

m en te espresso questo sublime p r in cip io del m ovim en to eu r o-

peo, e sopratu t to dei con ati e degli sforzi di tu t ti i popoli it a-

lian i. Or a, o s ign or i, a qua li segni r icon osceremo noi che l ' I -

ta lia abbia r icon qu ista ta la sua n azion a lit à? L'I ta li a sar à, 

quan do ella possederà un Governo sor to p er opera e con cor-

ren za di tu t ti i popoli ita lian i, e a llora pot rà d irsi un Gover no 

it a lian o; l' I ta li a sa r à, quan do possederà un eser cito com-

posto di m ilit i m andati da tu t te le p rovin cie ita lian e, per d irsi 

esercito it a lian o; l' I t a li a sarà, quan do possederà un tesoro 

raccolto col den aro di tu t ti i popoli it a lian i, onde possa ver a-

m en te appellarsi tesoro it a lian o; a questo sup remo scopo de-

vono m ir a re i n ost ri sforzi, e noi lo con segu ir em o, o s ign or i, 

lo con segu iremo senza led ere l'au ton om ia dei var ii Stati i t a-

lian i, senza in cor r ere n ella taccia nè di r epu bb lican i, nè di 

un ita r i. La via p iù sped ita per r aggiu n gere questa m eta 

qual è? È la Cost ituen te ita lian a, o s ign or i, quella Cost ituen te 

a cui lo stesso nost ro Min istero faceva p lauso. Se questa Co-

st it u en te, la qua le git tò tan to spaven to n egli an imi de' d e-

boli e dei m et icolosi, di cui le set te di ogni sor ta si ser vir ono 

per im ped ire la r eden zione ita lian a, se questa Cost ituen te, 

r ita rdata di giorno in gior n o, è an cora un d es id er io, r idot ta 

al suo vero senso d eve pur essere la m igliore delle n ost re 

sper an ze, la nost ra àncora di sa lvam en to : toglietele i l m an-

dato ill im ita to , r en detela effet tuab ile al cospet to dei s in goli 

Sta t i, e r idot ta in questi con fin i, la Cost ituen te, lun gi dal far 

p au r a, sarà qu ella ban d iera ita liana in torno a cui si s t r in ge-

ran no tu t ti i popoli della pen isola. Io faccio p lauso ai m in ist ri 

che nella loro d ich iarazione polit ica vo llero essere popola r i, 

ed abbraccian do l' in segna della Cost ituen te ita lian a, han no 

p roclam ato il supremo pr in cip io della sovran ità popola r e. 

Sono t r oppo ita liane le loro par ole, per chè io non mi faccia 

un m er ito di qui r ip e t e r le: « Non cr ed ia te p er ò, o s ign or i, 
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che per noi si rigetti in modo assoluto la Costituente di 
Roma, » ecc. 

Ebbene, le difficoltà che per l'addietro attraversavano i no-
stri disegni sono in gran parte appianate ; e se noi saremo 
consenzienti in questa sublime proposta, vedremo i rappre-
sentanti di cento città della penisola adunarsi in quel consesso, 
il quale non solo consacrerà la nazionalità italiana, ma prepa-
rerà colla guerra il terreno su cui si vedrà sorgere l'edilizio 
nazionale ; infatti cadde in Roma quel Governo che attraver-
sata aveva la guerra, e sulle sue rovine è sorto un Governo 
devoto alla causa nazionale. Pressoché simili eventi ebbero 
pure luogo in Toscana, e quello che io ho notato si è che in 
Roma il popolo romano si è costituito da sè senza l'intervento 
di altri popoli della penisola, il qual fatto è significantissimo; 
imperocché Roma costituendosi da sè, senza l'intervento di 
altri popoli d'Italia, sostenne l'autonomia dello Stato e rico-
nobbe il diritto di disporre di sè liberamente senza il concorso 
degli altri popoli. (Bravo \) La Costituente parta un carattere 
territoriale che la faceva per l'addietro così temuta e destava 
tanta ripugnanza a riconoscerla ; Roma e Toscana hanno con 
noi comune il loro interesse di far sì che la Costituente non 
intacchi la forma degli Stati sì antichi che recenti della peni-
sola; Roma e Toscana, noi ne abbiamo la certezza, si assode-
ranno volentieri a quella Costituente che hanno proclamata i 
nostri ministri, e che io non ho pur voluto che indicare nel 
mio emendamento ; lo spirito e la portata del mio emenda-
meato si è di consacrar lo spirito che informa il movimento 
italiano. In mezzo alle opinioni di certi giornali e in ispecie 
di quelli di oltremonte importa che il rivolgimento politico 
italiano sia esattamente definite ; noi abbiamo fede vivissima 
nel trionfo della causa italiana, nell'esito de' nostri conati, e 
che l'Europa ammirerà i nostri sensi ed il nostro italiano pro-
posito. (Segni d'approvazione) 

si* pbgsioente, Domando se la Camera vuol appoggiare 
l'emendamento proposto dal deputato Chiò. 

MEiiiiANA . Io non prendo la parola per rispondere alle 
osservazioni dell'onorevole deputato Chiò in merito alla Co-
stituente; lo stesso preopinante ha benissimo osservato non 
essere sulla discussione di questo paragrafo che si deve trat-
tare questa questione, sebbene lo abbia riconosciuto dopo a-
verne lungamente parlato. (Ilarità-Bene !) Ma bensì intendo 
di difendere la Commissione da quanto gli venne apposto, 
cioè di non aver parlato nell'indirizzo della nazionalità ita-
liana. Credo che non vi sia alcuno che possa pretendere che 
ad ogni paragrafo si faccia la dichiarazione di tutti i principia 
politici, ma bensì prima di giudicare si deve portare lo sguardo 
su tutto il complesso. Ora prego l'onorevole preopinante ad 
osservare che in questo paragrafo, parlando a nome delle Pro-
vincie che qui rappresentiamo, diciamo volere la libertà e l'in-
dipendenza; nel paragrafo sesto, parlando di tutte le italiane 
Provincie, riconosciamo in ciascheduna il diritto di costituirsi. 
Ora domando io se, volendo sino all'ultimo palmo sgombro da 
straniera dominazione il suolo italiano, e giudici i popoli di 
costituirsi, questo non sia un riconoscere la nostra naziona-
lità. (Bravo ! Bene !) Sì, noi riconosciamo e proclamiamo non 
solo la nazionalità italiana, ma dichiariamo quei diritti che la 
possono far grande e potente. (Benel Bravo l) 

il i presidente. Chiedo se si appoggia l'emendamento 
del deputato Chiò. 

(Non è appoggiato.) 
Ss non havvi alcuno il quale chieda la parola sul paragrafo 

quarto, come fu proposto dalla Commissione, io lo pongo ai voti. 
Chi intende di adottarlo favorisca di alzarsi. 
(La Camera l'approva.) 

Passeremo alla discussione del paragrafo quinto, il quale 
dice : 

« Voi circondandovi dell'eletta del popolo e conferendo 
le cariche al solo merito, noi rivolgendo le nostre precipue 
cure all'ordinamento delle finanze, del municipio, della mili-
zia nazionale, dell'istruzione pubblica e delle altre civili in-
stituzioni, daremo al principio democratico quel maggiore 
sviluppo che nello stato di guerra ci sarà consentito. Ma solo 
la Costituente del regno potrà mettere le nostre instituzÍGüi 
in perfetta armonia col genio e coi bisogni del secolo. » 

siot to-pi stok. Io ritiro il mio emendamento che ho 
presentato su quest'articolo, appoggiando la redazione della 
Commissione. 

ifc presidente. A quest'articolo si sono fatti varii emen-
damenti, di cui andrò a dar lettura; uno di questi consiste in 
ciò che in vece delle parole di Costituente del regno, si dica : 
Costituente del regno dell'Alta Italia; ed è del deputato Piazza. 
L'altro è del deputato Rosa che vorrebbe aggiungere le pa-
role e gli onori a cariche. Ye ne ha un terzo, che è del depu-
tato Rossetti, concepito in questi termini: 

« Voi circondandovi dell'eletta del popolo e conferendo le 
cariche al solo merito, noi rivolgendole nostre precipue cure 
all'ordinamento delle finanze, del municipio, della milizia na-
zionale, dell'istruzione pubblica e delle altre civili instituzioni, 
porremo in consonanza colle esigenze sempre più progressive 
dell'epoca, col principio della sovranità del popolo e collo spi-
rito della monarchia democratica, questo Governo che sì emi-
nentemente concilia l'ordine colla libertà. » 

rosset t i. Vi è anche un emendamento nel seguente pe-
riodo tendente a porre nazione in luogo di regno, per modo 
che si direbbe Costituente della nazione. 

il i presidente. Ve ne ha poscia un ultimo del depu-
tato Degiorgi. 

All'ultimo periodo dell'art. 5 sostituire queste parole: « Ma 
per mettere le nostre istituzioni in piena armonia col genio e 
coi bisogni del secolo uopo è che, senza pregiudicar l'opera 
della futura Costituente del regno, s'introducano intanto nello 
Statuto quelle riforme la cui necessità è più generalmente 
sentita. » 

Siccome sono varii emendamenti di diversi deputati su que-
st'articolo, sarà necessario il vedere qual sia quello che si 
scosti di più dall'articolo redatto dalla Commissione, per es-
sere posto per il primo in discussione. In quanto a me opino 
che quello che più si scosta sia appunto quello del deputato 
Rossetti ; epperò gli accorderò la parola acciocché lo svolga. 

rosa. Siccome mi son fatto iscrivere fin daier l'altro, cre-
derei di avere per il primo facoltà di parlare. 

l a presidente. Domando perdono ; trattandosi adesso 
di un emendamento sull'articolo in questione, proposto da un 
altro deputato, è naturale che chi avanzò una proposizione 
debba essere il primo a svolgerla. 

rosset t i. Prima di sviluppare questo emendamento, mi 
si permetterà di domandare alla Commissione quale sia vera-
mente il senso che attribuisce alla parola regno, perchè ove 
fossimo intesi sull'idea, sarebbe inutile che entrassi nella di-
scussione. Qualcheduno della Commissione può favorire di 
spiegarmi quale sia il senso che attribuisce alla parola regno? 

ret a. La Commissione non intendeva altro che il regno 
dell'Alta Italia. 

^rosset t i. Allora mi permetterà di entrare in maggior 
sviluppo. 

L'ex-presidente del Consiglio nella sua dichiarazione 10 feb-
braio e nella sua risposta alle interpellanze dell'onorevole de-
putato Brofferio, Incorrente mese, sostenne che pel Governo 
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il mondo sociale ha un segno fisso, o, se meglio vi piace, una 
barriera oltre la quale non può trascorrere; essere la demo-
crazia nient'altro che il regime dell'ordine, la sovranità del 
popolo, una regola da ammettersi in astratto, salvo di appli-
carne in pratica l'eccezione collo scambiare il popolo per un 
pugno di faziosi. 

Forse ora l'ex-presidente del Consiglio, chi lo desuma dai 
suoi frequenti colloquii col popolo che gli freme attorno sulla 
piazza, forse è ora venuto nella contraria sentenza. 

Forse i signori ministri rimasti al timone della cosa pub-
blica dissentirono anche in questo da lui. 

Ad ogni modo i precitati documenti devono legalmente re-
putarsi, sino a prova in contrario, come la base fondamentale 
della politica del Governo. 

E in siffatta ipotesi possiamo noi, rappresentanti della na-
zione, noi or ora ritemprati alle vive e pure sorgenti dell'e-
lezione, farci complici di quel sistema governativo? Possiamo 
noi rinnegare la perfettibilità umana, accettare la democrazia 
come un puro e semplice Governo d'ordine, il principio della 
sovranità popolare colle reticenze mentali; se il tentato in-
tervento in Toscana era una di queste reticenze, possiamo 
noi, ad immagine dei pianeti retrogradi, andar avanti nella 
via del regresso e non del progresso, vivere politicamente nel 
febbraio del 1849, come se fossimo al 15 agosto del 1848, 
colle freschissime reminiscenze della capitolazione e del ne-
fasto armistizio Salasco ? 

E ciò mostreremmo di fare, parmi, se non fossimo un po' più 
espliciti nel parlare di que' principii che ci reggeranno nel 
nostro compito legislativo sulle instituzioni dello Stato. 

Mi p r e s i d e n t e . Ma questo non è lo sviluppo della pa-
rola nazione; queste sono cose buonissime, ma ora faccio os-
servare all'onorevole deputato che non sta nella questione. 

r o s s e t t i . Mi pare che nello sviluppo di un emenda-
mento sia necessario l'addurre le ragioni che c'indussero a 
formularlo. È vero che l'indirizzo, e di ciò ne sappiam grado 
a chi lo redigeva, introduce le sacre parole principio demo-

cratico, la cui omissione nel discorso della Corona ci aveva 
addolorato. 

Ma anche l'attuale Ministero aveva usato nel suo programma 
del 16 dicembre la parola democrazia, e poscia vedeste nei 
premessi atti come la intendeva. 

La medesimezza delle parole potrebbe dunque argomentare 
concordia di sentimenti, adesione ad un sistema che non può 
essere il nostro. 

E quindi nostro debito di essere più espliciti. Su questi ri-
flessi appoggio il mio emendamento quanto il consente lo stato 
di guerra. 

h e i i L & m , Se l'oratore mi permette, darò a nome della 
Commissione alcuni schiarimenti che gioveranno ad îllumi-
nare la Camera ed a semplificare la discussicne. 

Foci. Parli ! parli ! 
MEiiiiANA.. L'emendamento proposto dall'onorevole preo-

pinante potrebbe aver luogo ove in questo paragrafo si par-
lasse degli interessi generali d'Italia, ma la Commissione in 
esso non ha inteso che parlare di quelli del nostro Stato. Al-
l'invito della Corona di portare le nostre cure a migliorare le 
interne nostre condizioni, mettendole a livello col genio e coi 
bisogni del secolo, noi francamente diciamo che porremo ogni 
opera nostra alle interne migliorie, ma che riconosciamo di 
non potere con un concesso Statuto portarle a quel grado di 
perfezione che il genio ed i bisogni del secolo esigono, e che 
per fare ciò è indispensabile una Costituente, la quale, pren-
dendo l'origine sua dalla sovranità del popolo, ritenuta per 
base la monarchia costituzionale, getti le basi ed il fonda-

mento di un intiero ordinamento. Non saranno mai perfetta-
mente democratiche le instituzioni, se non è democratica l'o-
rigine, e questa solo lo sarà quando parta da una Costituente 
eletta a voto universale, quale già l'abbiamo noi stessi san-
cita nel voto di fusione colle altre provincie del regno. Ciò e-
spressamente poi abbiamo voluto dire onde non promettere 
alla nazione più di quello che si possa da noi attendere. Chi 
crede che si possa dal Parlamento nelle attuali contingenze 
portare le nostre instituzioni all'altezza dei tempi e dei sociali 
bisogni può fare più larghe promesse. Abbiamo anche sog-
giunto: che nelVistato di guerra ci sarà consentito. Chi po-
trebbe promettere sul punto di entrare in guerra, mentre 
forse potrà venir il caso di rinforzare il Governo con poteri 
discrezionali, di dare alla democrazia l'intiero suo sviluppo? 

Noi quindi crediamo più utile, più dignitoso di dire al po-
polo piena ed intiera la verità, che di lusingarlo con promesse 
non effettuabili. (Bene!) Ma mentre confessiamo l'impotenza 
nostra, sanciamo però il principio essenzialmente democratico, 
quello cioè di dovere fondare le nostre instituzioni sovra una 
Costituente. 

Ora dirò perchè la Commissione si è servita dell'espressione 
regno, e non di quello di nazione come vorrebbe l'onorevole 
preopinante, o di regno dell'Alta Italia come da altri pare si 
proponga. Avendo riconosciuto il diritto dei singoli popoli di 
costituirsi, noi non siamo autorizzati a pregiudicare il giudi-
zio che di loro stesse faranno le singole provincie italiane; 
quindi in merito a ciò non potevamo parlare a nome dell'in-
tiera nazione. Avendo poi le nostre colle provincie unite di-
chiarata la fusione, pare che basti il nominare il regno, non 
potendosi più in diritto mettere in dubbio l'esistenza di questo 
regno nato dal solenne e spontaneo voto dei popoli. Dirò an-
che di più; se i popoli hanno il diritto di disporre di se mede-
simi, potrebbe anche venir caso che alcuni di essi spontanei, 
ed attratti dall'interesse comune, desiderassero di congiun-
gersi a noi, ed in questo caso noi certo non rifiuteremmo, nè 
da altri si potrebbe impedire l'esercizio di quest'alto di reci-
proca sovranità di popoli fratelli. (Bene \ Bravo !) Ecco il per-
chè abbiamo detto semplicemente regno, lasciando ai futuri 
nostri destini di dare ad esso la giusta sua denominazione. 
(Approvazione) 

n p r e s i d e n t e . L'emendamento Rossetti è appoggiato? 
Una voce. Sono due; perciò chieggo la divisione. 
ili p r e s i d e n t e . Leggo il primo emendamento, e quindi 

domando se ei sia appoggiato. 
(È appoggiato.) 
Si apre la discussione sul primo emendamento. Nessuno do-

mandando la parola, io ne metto ai voti l'approvazione. 
B R O f F E R i o . Chiamo l'attenzione della Camera sull'e-

mendamento del deputato Rossetti. 
Trovo nel discorso della Coirimissione che si darà al prin-

cipio democraticoil maggior sviluppo che nello stato di guerra 

ci sarà consentito. 

A questo maggiore sviluppo si mette adunque un limite per 
così dire illimitato, perchè ogni volta si facesse ostacolo dal 
potere all'incremento della democrazia, non si mancherebbe 
di allegare che lo stato di guerra non consente maggiori ri-
forme. 

Considerate, o signori, che ogni volta che un popolo ha vo-
luto veramente allargare le proprie istituzioni non ne fu inai 
impedito dalla guerra; che anzi la guerra svolgendo tutte le 
facoltà dell'uomo, spinge e conforta alle grandi opere, quindi 
ai liberi provvedimenti. Abbiatene esempio nella Francia re-
pubblicana e nella Francia imperiale: Napoleone fu largitore 
di nuove istituzioni alla Francia ed all'Europa, fu iniziatore di 
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nuove leggi e di nuovi ordini che riscossero l'universale am-

mirazione; e come? e quando? Chiedetelo a Marengo, a 

Wagram, aUlma, a Austerlitz, e nella storia delle grandi bat-

taglie della Francia avrete la storia delle grandi riforme 

europee. 

Accolgasi dunque l'emendamento del Rossetti, il quale vuole 

che le civili istituzioni debbano mettersi in armonia colle esi-

genze più progressive del secolo, col principio della sovranità 

popolare e collo spirito della monarchia democratica. Così a -

vremo davvero la conciliazione dell'ordine colla libertà. Se 

noi ci contentiamo della democrazia della Commissione, a -

vremo sempre una parola che avrà bisogno di spiegazione, e 

la spiegazione Dio sa come l'avremo e quando l'avremo. (Se-

gni d'approvazione) 

MEiiijAXA.. L'onorevole deputato Brofferio vorrebbe ren-

dere complice la Commissione, ove dal Governo non si desse 

alla democrazia il fattibile sviluppo, e chiude il suo dire os-

servando che a norma della Commissione qualunque demo-

crazia sarà sempre buona, e che quale ce la dobbiamo aspet-

tare dal potere Dio solo lo sa. Osservo in prima al signor 

Brofferio che la Commissione parla non di quello che si debba 

dal potere operare, ma sibbene di quello che dovrà fare il 

Parlamento. E la Commissione intese con le sue parole di pro-

mettere quel solo che da noi si può eseguire, e non di fare 

delle frasi, che, poi non eseguite, starebbero a testimonianza 

o di poco buon volere, o d'imprevidenza: d'altronde poi non 

so come possa venire accagionata di fermarsi, così mi espri-

merò, a mezza via, quando ha detto quel maggiore svi-

luppo, ecc. Chi segna a questo superlativo non sarà egli reo 

ove poi si neghi a fare quel tanto che i tempi concedono ? Io 

credo d'essere quant'altri mai amatore della vera democrazia, 

ed è per questo appunto che non posso sottoscrivermi a dire 

che da noi si possa ora dare a quella tutto lo sviluppo che i 

bisogni del secolo esigono : e ripeto che solo lo può una Costi-

tuente che nata dal voto universale rappresenti il popolo in-

tiero, dettante leggi a se stesso. Nè punto fanno al caso no-

stro l'esempio di Francia. Napoleone dava delle grandi riforme 

co'suoi decreti che dettava dalle soggiogate capitali d'Europa, 

ma non erano certo per ¡sviluppare la democrazia ; per le ra-

gioni poi che è inutile l'addurre vedrà non potersi fare con la 

Francia in piena rivoluzione e noi un giusto parallelo. Ricor-

derò solo che anche in quella grande epoca i veri democratici 

combatterono il principio della guerra, perchè lo temevano 

fatale allo sviluppo della democrazia, e non ebbero torto. 

Chiudo coll'osservare che qui non si parla della Costituente 

per cui già tanto furono sconvolte le menti italiane, ma di 

quella Costituente colla quale ciascheduno Stato, qualunque 

sieno i suoi confini, dà a se stesso le leggi. Rigetto quindi 

dalla Commissione qualunque accusa si volesse su di essa far 

pesare, di volersi menomamente opporre allo sviluppo dei 

principii democratici. (Bene \ bene ì Approvazione) 

stosKVii . is i . Io non ho che poche parole da aggiungere a 

quanto disse l'onorevole deputato Mellana. Mi pare infatti che 

il concetto della Commissione sia largo quanto mai potrebbe 

essere. La Commissione riconosce che i principii dello Statuto 

attuale non sono capaci di quell'allargamento democratico che 

è nell'idea della Commissione durante la guerra, e senza che 

prima la Costituente, sancita da questa stessa Camera come 

patto dell'unione delle provincie lombardo-venete, vi abbia 

recato il suo concorso. Mi pare adunque che non si possa a-

vere un più largo concetto di quello espresso dalla Commis-

sione. 

BROFFERIO. Prima di tutto mi giovi dichiarare che io 

non volli accusare in nulla la Commissione, e molto meno de-

star sospetti contro il potere nel quale ho per ora sufficiente 

fiducia. Qui si tratta di assegnare limiti alla democrazia; ed 

io soggiungo che non si dee restringere, ma largheggiare, se 

vuoisi che trono e popolo siano sempre in perfetta con-

cordia. 

Nè io confido in quel maggiore sviluppo di che parla il de-

putato Mellana, perchè questa espressione è modificata dal-

l'altra che ne preclude i limiti nelle condizioni di una guerra 

di cui sin qui molto abbiamo parlato e parliamo ogni giorno 

senza che le parole si traducano mai in fatti. 

Che dirò io della pigmea Costituente del regno dell'Alta 

Italia? Meglio d'ogni cosa è tacere. 

So bene che lo Statuto, che ha tanta necessità di correzione, 

non può essere corretto dal Parlamento, e so che vuoisi un'as-

semblea con speciale mandato ; ma so pure che se il Parla-

mento non può far tutto, può far molto ; quindi insisto nell'e-

mendamento Rossetti, nel quale ravviso la più larga espres-

sione della democrazia che sin qui fu così angustamente in-

terpretata. 

c i K K i i i i t . Rispondo all'ultima osservazione dell'onorevole 

deputato Brofferio. 

Il limite che noi abbiamo posto allo sviluppo delle nostre 

istituzioni sta nello stato di guerra, e la Commissione fu in-

dotta ad accennare questo limite per due motivi : il primo è 

che il Parlamento trova già nella nazione preparata la spie-

gazione di quei limiti che necessariamente dovrà imporre ai 

proprii lavori, imperocché nello stato di guerra e mancano i 

mezzi e manca spesso il tempo di poter fare tutto quello che 

si richiederebbe. Noi non vogliamo già dire alla nazione che 

lo stato di guerra possa, in diritto, menomare lo sviluppo 

dei principii democratici, ma vogliamo solamente dire che 

probabilmente questo stato di guerra non ci permetterà di 

fare quello che noi desideriamo. Ecco il primo motivo da cui 

è partita la Commissione. 

Il secondo motivo si è anche questo, che lo stato di guerra 

togliendo a noi di poter conferire insieme coi rappresentanti 

del popolo lombardo-veneto, ch'è sotto l'invasione dello stra-

niero, non possiamo noi fare tutti quegli sviluppi ai principii 

democratici, che solamente quando saremo uniti con quei 

nostri fratelli troveranno allora la sua applicazione. 

Ecco il motivo per cui abbiamo limitato questo sviluppo 

alla possibilità che si potrà verificare nello stato di guerra. 

IEI PRESIDENTE. Se nessuno domanda la parola, met-

terò ai voti questo emendamento del deputato Rossetti. 

(Non è approvato.) 

Domando se è appoggiato l'altro emendamento dello stesso 

deputato Rossetti, che invece delle parole Costituente del re-

gno, si dica Costituente della nazione. 

ROSSETTI. Lo r i t i ro . 

IE< PRESIDENTE. Il deputato Rossetti ritirandolo, passe-

remo agli altri emendamenti ; dopo quello del deputato Ros-

setti, quello che si scosti di più dal progetto primitivo della 

Commissione sembrami quello del deputato Degiorgi, il quale 

dice : 

« Ma per mettere le nostre istituzioni in perfetta armonia 

col genio e coi bisogni del secolo uopo è che, senza pregiudi-

car l'opera della futura Costituente del regno, si introducano 

intanto nello Statuto quelle riforme la cui necessità è più ge-

neralmente sentita. » 

La parola è al deputato Degiorgi per isviluppare il suo e-

rnendamento. 

d e m o r d i . Poche parole mi bastano per appoggiare l 'e-

mendamento che io propongo alla Camera. 

Tutto il compendio della nostra libertà sta nello Statuto; 
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e gli è in esso che n oi a b b ia mo la m i s u ra (li t u t te l e n o s t re 

f r a n ch ig ie co s t i t u z io n a l i. 

O r a q u e s te f r a n ch ig ie s o no s t a te g ià g i u d i ca te d a l l ' o p in io ne 

p u b b l i ca: i l g iu d i z io d el p u b b l i co ha t r o va to che lo St a t u to co n-

t i e ne b e n sì in m o l te p a r ti d is p o s iz io ni u t i l i e b u o n e, ma ha t r o-

va to a n co ra in m o l te a l t re che lo St a t u to è d i fe t t o s o. Ciò p r e-

m e s s o, mi p a re che se n oi m a n t e n i a mo in t a t to lo St a t u to q u a le 

ci ve n ne d a to i n o r i g i n e, s a rà im p o s s ib i le i l p o t er i n t r o d u r re 

n e l le n o s t re is t i t u z io ni q u ei m ig l i o r a m e n ti socia li che sono p iù 

n e ce s s a r ii e co me t a li r i co n o s c iu ti da t u t t i . I m p e r c io cché t u t t i 

s a n no che lo S t a t u to è la n o r ma d i r e t t i va di t u t t i i n o s t ri a t ti 

l e g i s l a t i v i; p er co n s e gu e n za t u t te l e l e ggi che i l P a r l a m e n to 

p o t r e b be s a n c i re d e vo no u n i fo r m a r si a q u e s ta n o r ma fo n d a-

m e n t a le di d i r e z i o n e. Se p er i n t r o d u r re u na q u a lche u t i l e r i -

fo r m a fo s se n e ce s s a r io di o l t r e p a s s a re i l im i t i d e l lo S t a t u t o, 

i o c r e do che t u t ti co n ve r r a n no che q u e s ta r i fo r m a n on si p o-

t r e b be a l t r im e n ti i n t r o d u r r e. Qu in di i o ve do la n e ce s s i tà di 

d o ver al p iù p r e s to p o s s ib i le r i fo r m a re lo S t a t u to i n c iò che 

l ' o p in io ne ha g ià g iu d ica to che d e b ba e s s e re s o gge t to a m o d i f i-

ca z io n e. 

I o n on i gn o ro che i l P a r l a m e n to n a z io n a le, n e l la Se s-

s io ne s co r s a, q u a n do d e c r e t a va l ' u n io ne d e l la Lo m b a r d ia 

e d e l la Ve n e z ia cogli St a ti s a r d i, ha s t a b i l i to che s a r e b be s t a ta 

co n vo ca ta u n ' As s e m b lea co s t i t u e n t e, la q u a le si s a r e b be o c-

cu p a ta di s t a b i l i re l e b a si di u na n u o va m o n a r ch ia co l la d i -

n a s t ia di S a vo i a; m a a q u e s to p r o p o s i to i o o s s e r ve rò che a l-

l o r a l e co n d iz io ni i n cui ci t r o va va mo e r a no m o l to fe l i c i : l e 

n o s t re a r mi e r a no a l lo ra v i t t o r i o s e, e q u in di p o t e va mo l u s i n-

ga r ci di v e d e re a t t u a to s e n za t r o p po g r a n de d i la z io ne i l g e n e-

r o so i n t e n d im e n to a cui a s p i r a va l a l e g ge d ' u n i o ne s t a ta d e-

c r e t a ta d al P a r l a m e n to d ' a l l o r a: ma a d e s so l e n o s t re co n d i-

z ioni s o no a ssai ca m b ia te : l a Lo m b a r d ia è o ccu p a ta d a l lo s t r a-

n i e r o, e p er r e d i m e re i p o p o li l o m b a r di s a rà n e ce s s a r io di r i -

p i g l i a re la g u e r r a, e fo r se b i s o gn e rà co m b a t t e re u na g u e r ra 

m o l t o p iù a s p ra di q u e l la che a b b ia mo g ià co m b a t t u t o. Ora 

chi p uò p r e ve d e re s ino a q u a n do q u e s ta g u e r ra s a rà p er d u-

r a r e? N e s s u no p uò d i r e che q u e s ta g u e r ra s a rà di co r ta d u-

r a t a. P o t r e b b e ro a n che p a s s a re m o l t i a n ni p r i m a che fo s se 

p o s s ib i le di p o t er m a n d ar ad e f fe t to l ' a t t i va z io ne di q u e l la 

Co s t i t u e n te fin  d ' a l l o ra s t a b i l i t a. 

I o ve do d u n q ue la n e ce s s i tà di far s e n t i re a l la Co r o na n el 

p r o ge t to di r i s p o s ta a l l ' i n d i r i zzo, che sen za p r e g i u d i c a re l ' o -

p e ra d e l la fu t u ra Co s t i t u e n te d el r e g n o, si d e vo no i n t r o d u r re 

in t a n to n e l lo St a t u to q u e l le r i fo r m e che l ' o p in io ne p u b b l i ca 

ha g iu d i ca to che s o no p iù n e ce s s a r i e. E cco i l m o t i vo p er cui 

i o ho p r o p o s to l ' e m e n d a m e n to che ho d e p o s to sul t a vo lo d e l la 

P r e s i d e n za. 

« i i p r e c i d e s t e. D o m a n d e rò se è a p p o gg ia to q u e s to e-

m e n d a m e n t o. 

(È a p p o gg i a t o .) 

Al lo r a la d is cu s s io ne è s ul m e d e s i m o. I l d e p u t a to Ca b e l la 

h a la p a r o la. 

c i B i i i i i i i . I l d e p u t a to D e g i o r g i, n el vo l er e s p r i m e re n el 

p a r a gr a fo 5 i l d e s id e r io che s ia r i fo r m a to l o S t a t u t o, e n ei 

vo le re che q u e s te r i fo r m e s ia no o p e ra n o s t r a, ha d im e n t i ca to 

che n oi s ia mo p a r te d el p o t e re le g i s la t i vo, ma che n on s ia mo 

i n u n ' As s e m b lea c o s t i t u e n t e: s o lo u n ' As s e m b lea co t i t u e n te 

p uò r i fo r m a re lo St a t u to ; n oi n on a b b ia mo a l t ra fa co l tà che 

q u e l la di c o n c o r r e re a l la fo r m a z i o ne d e l le l e ggi : e g li è p er 

q u e s to a p p u n to che i l p a r a g r a fo f u co n ce p i to n ei t e r m ini p r o-

p os t i. Noi d a r e mo al p r i n c ip io d e m o cr a t i co q u ei m a gg i o ri s vi-

lu p pi che sono r ich ie s ti n ei t e r m ini d e l lo St a t u to ; ma a b b ia mo 

a gg iu n to che n on p o t r e mo d a re al p r i n c ip io d e m o cr a t i co t u t to 

q u e l lo s v i lu p po di cui è ca p a ce, a p p u n to p e r c hè b is o gna a s p e t-

t a re la Co s t i t u e n te d el r e gn o, p e r chè q u e s ta so la p o t rà r i f o r -

m a re lo S t a t u t o. Se l ' o n o r e vo le p r e o p in a n te vo le s se r i g u a r-

d a re i p o t e ri che ci s o no co n fe r i t i, n on a v r e b be fo r se p r e s e n-

t a to q u el s uo e m e n d a m e n t o. 

d e g i o r g i . L ' o n o r e vo le p r e o p in a n te c r e de che l a s t e s sa 

n a t u ra d e l la Ca m e ra p ossa e s s e re d ' o s t a co lo a che si p ossa d i -

m a n d a re u na r i fo r m a d e l lo S t a t u t o, p er la q u a le a p p u n to ho 

p r o ge t t a to i l m io e m e n d a m e n t o. 

I n a l t r i t e r m ini i l p r e o p in a n te fa o s s e r va re che q u e s ta Ca-

m e ra n on è u n ' As s e m b lea co s t i t u e n t e, ma è u no d ei t r e p o-

t e ri che co n co r r o no a fo r m a re i l p o t e re le g i s la t i vo. 

I o n on p o t e va ce r to d i m e n t i ca re q u e s to p r i n c i p i o, p e r c hè 

è un p r i n c ip io t a n to e l e m e n t a re che n iu no di n oi l o i g n o r a: 

p r o p o n e n do la r i fo r m a di cui ho p a r la t o, n on ho in t e so di e-

s t e n d e re i p o t e ri a t t u a li ; q u a lo ra i l p o t e re e s e cu t i vo ci p r e-

s en ti un p r o ge t to di l e g g e, n el q u a le s ie no in d ica te l e d i s p o-

s izioni s t a t u t a r ie che si vo r r a n no i n t r o d u r re i n r i f o r m a a l lo 

St a t u to che a b b i a m o, e q u a lo ra q u e s ta Ca m e ra l e a d o t t i, e 

che e gu a lm e n te i l Se n a to vi p r e s ti i l s uo co n co r s o, e così si 

o t t e n ga l ' a d e s io ne di t u t ti e t r e i p o t e ri co s t i t u i t i, i o n on ve do 

d o ve p ossa n a s ce re la d i f f i co l t à che n e s s u na r i fo r m a p ossa e s-

s e re in t r o d o t ta n e l lo S t a t u t o. 

i w o n t e z e m o k . o. L ' o n o r e vo le p r e o p in a n te c r e de che n o i, 

d ' a cco r do co g li a l t r i p o t e ri l e g a l m e n te co s t i t u i t i, p o t r e m mo 

riformare lo S t a t u t o. L ' o n o r e vo le p r e o p in a n te n on a vve r te 

che i l p o t e re le g i s la t i vo n on va p iù i n l à d el m a n d a to a vu to 

d al p o p o lo. Noi n on s ia mo q ui s o vr a ni p er co n to n o s t r o, 

s ia mo s o vr a ni in q u a l i tà di r a p p r e s e n t a n ti d el p o p o lo, e g r a-

z ie al suo m a n d a to s e d ia mo in q u e s ta Ca m e r a. Ora i l p o p o lo 

ci ha d a to m a n d a to di far l e ggi n ei l im i t i co n s a cr a ti d a l lo S t a-

t u t o, e n oi n on p o s s ia mo p er n e s s un co n to r i fo r m a re q u e l la 

l e g ge fo n d a m e n t a l e. 

d e g i o r g i . I o n on ho a l t ra o s s e r va z io ne a fa re a q u e l lo 

che ha d e t to l ' o n o r e vo le p r e o p i n a n t e, t r a n ne q u e l la di d o-

m a n d a re s e, q u a lo ra n on fo s se s t a ta d e c r e t a ta q u e l la l e g ge 

d ' u n io ne co l la q u a le la Co s t i t u e n te si s a r e b be o ccu p a ta di 

d a re a l lo St a to un n u o vo S t a t u t o, in q u e s t ' i p o t e s i, d o ve n d o ci 

n oi a t t e n e re a l le a t t r i b u z io ni che ci sono s t a te co n fe r i te d a l lo 

S t a t u t o, n on a v r e m mo m ai p o t u to d i ch i a r a re di d o ver r i fo r -

m a re q u e s to S t a t u t o, p er q u a n to g r a n de fosse s t a ta co n o s c iu ta 

l a n e ce s s i tà di d o ve r lo r i fo r m a r e. 

l i i o w E . L ' o n o r e vo le p r e o p in a n te o s s e r va che se n on fo s se 

s t a ta d e cr e t a ta l ' u n io ne d el Lo m b a r d o - Ve n e to col P i e m o n t e, 

s e co n do l e t e o r ie che s o s t e n go no i m e m b ri d e l la Co m m is s io n e, 

s a r e b be im p o s s ib i le di p o r t a re q u a l u n q ue s ia si r i fo r m a a l lo 

S t a t u to ; a m e p a re i n ve ce che d a l le t e o r ie che essi s o s t e n-

go no n on si p ossa d e d u r re u na s im i le co n c lu s i o n e; ed u n ' a l-

t r a i o ne t r a g g o, ch e, c io è, q u a lo ra p r o p r i a m e n te si r i c h i e g-

ga no r i fo r m e al p r e s e n te S t a t u t o, a l lo ra b i s o gn e r e b be s t u d ia re 

i m e zzi con c ui si p o t e s s e ro q u e s te r i f o r m e e f fe t t u a r e, ed i l 

m o do s a r e b be che i t r e p o t e ri co n co r r e s s e ro ad e s p r i m e re i l 

vo to su q u e s to b i s o gn o, e co n s u l t a s s e ro la n a z io n e, o n de d e s se 

ai r a p p r e s e n t a n ti p r o p r ii q u e s to m a n d a to da p o r t a re a l lo S t a-

t u to q u e s te r i fo r m e; ma finché n oi ci t r o v i a mo n ei l im i t i di 

un p o t e re co s t i t u z io n a le, co me è i l p o t e re le g i s la t i vo; finché 

n on h a vvi q ui che i r a p p r e s e n t a n ti d e l la n a z io n e, i q u a li d e-

vo no u n i fo r m a r si n e l le le ggi che fa n no a l le n o r me p r e s c r i t te 

d a l lo S t a t u t o, s a r e b be un t r a s ce n d e re i l im i t i d el lo r o m a n-

d a to i l vo le re che e s e r c i t a s s e ro u na fu n z i o ne che è p r o p r ia 

di un p o t e re s u p e r i o re al p o t e re le g i s la t i vo. 

' I l p o t e re co s t i t u e n te è q u e l lo che c r ea g li a l t r i p o t e r i, f r a 

i q u a li i l p r imo è i l le g is la t i vo. O ra i l p o t e re le g is la t i vo è d ' un 

o r d ine s e co n d a r io, e n on p uò s en za t r a s ce n d e re i su oi l im i t i 

e s e r c i t a re le fu n zio ni d el p o t e re co s t i t u e n t e. Co n ch iu do a d u n-
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q ue ch e, a m m e s sa la n e ce s s i tà di q u e s te r i fo r m e a l lo S t a-

t u t o, s e co n do l ' a n z id e t ta t e o r i a, n on si s a r e b be n e l la i m p o s s i-

b i l i t à di a p p o r t a r ve le, m a che b i s o gn e r e b be r i vo lge r si a l la 

n a z io ne e co n s u l t a r la, o n de vo g l ia d a re ai n u o vi r a p p r e s e n-

t a n ti di un o r d ine s u p e r i o re la fa co l tà di r i f o r m a re l e l e ggi 

fo n d a m e n t a l i. 

S in ché la n a zio ne n on è i n t e r r o ga ta a q u e s t ' i n t e n t o, finché 

n on m a n da n u o vi r a p p r e s e n t a n ti con q u e s to m a n d a to s u p e-

r i o r e, n on p uò m ai i l p o t e re le g i s la t i vo s e n za i l p o t e re co s t i-

t u e n te m o d i f i ca re se s t e s s o, né r i fo r m ar q u e l le l e ggi che s o no 

fo n d a m e n t a l i. Al t r i m e n t i n u l la m ai vi s a r e b be di fe r mo n e l-

l ' o r d i n e co s t i t u z io n a le, a m m e s sa q u e s t ' o n n ip o t e n za p a r l a-

m e n t a r e. 

i e . F H E s m E i T E. Se n e s s un a l t ro d o m a n da l a p a r o la, 

p o n go ai vo t i q u e s t ' e m e n d a m e n to d el d e p u t a to D e g i o r g i, di 

cui d a rò l e t t u r a. ( F e di sopra) 

( L a Ca m e ra n on a d o t ta l ' e m e n d a m e n t o .) 

Ora v i e ne un a l t ro e m e n d a m e n to d el d e p u t a to P ia zza, che 

s ta n e l l ' a g g i u n g e re a l le p a r o le Costituente del Regno, q u e l le 

d i deir Alta Italia. 

I n v i t o q u in di i l s ign or d e p u t a to P ia zza di s v i l u p p a re i l suo 

e m e n d a m e n t o. 

PUZZI, Se b b e ne la m ia s t essa p r e s e n za i n q u e s to c o n-

sesso d ica a b b a s t a n za a l t a m e n te q u a le s ia i l vo to e l ' i n t e n z io ne 

n o s t r a, p u re io n on vo r r ei che l e e s p r e s s io ni p o l i t i che che si 

co n t e n go no in un a t to di t a n ta i m p o r t a n za, q u a le è q u e l lo di 

cui ci o ccu p ia m o, p o t e s s e ro la s c ia re m e n o m a m e n te d u b b io a l-

c u n o, e n on co r r i s p o n d e s s e r o, a n che n e l la so la fo r m a, al v o -

l e r e che i l R e, che la Ca m e ra e che la N a zione h a n no a l t a-

m e n te p r o c la m a to di p r o p u g n a re i l r e gno d e l l ' Al t a I t a l i a; ed 

è p e r c iò che io c r e do d ' i n t e r p r e t a re g l ' i t a l ia n is s imi s e n t im e n ti 

d i q u e s ta Ca m e r a, p r o p o n e n d o le l ' a d o z io ne di q u e s to e m e n-

d a m e n t o. 

M E i i i i AW A . La Co m m is s io ne n on ha d i f f i co l t à ad a s s ocia r si 

a l l ' i d ea d el d e p u t a to P ia zza, ed a d o t ta l ' e m e n d a m e n t o, q u a-

lo r a co sì s e m b ri a l la Ca m e r a. 

i l i p r e s u m e n t e. P r i ma di p o r re ai vo t i q u e s to e m e n-

d a m e n t o, su cui la Ca m e ra ve r rà fa c i lm e n te d ' a cco r do e s s e n do 

s t a to a d o t t a to d a l la Co m m is s io n e, d e b bo d a re le t t u ra di un 

a l t r o e m e n d a m e n to s t a to p r e s e n t a to d al d e p u t a to R a v i n a, i l 

q u a le p er e s s e re p iù a m p io d o vrà e s s e re p o s to p r i m a ai vo t i . 

L ' e m e n d a m e n to co n s is te n el s o s t i t u i re a l le p a r o le quel m ag-

giore sviluppo che nello stato di guerra ci sarà consentito, l e 

s e gu e n ti : tutto quelVincrem ento che la condizione dei tem pi 

e dell'Italia richiedono. 

I l d e p u t a to R a vina ha l a p a r o la p er i s v i lu p p a r lo. 

r a t i n a .. Ho t o l t o la p a r o la sviluppo che n on mi p ia ce ; è 

p r o p r io i l f r a n ce se développem ent; e n on mi p a re co n ve n ie n te 

d i a s s o m ig l i a re i l p r in c ip io d e m o cr a t i co a un go m i t o lo. (R isa 

generali) 

Cr e do m ig l i o r e l a p a r o la increm ento. Q u e s to q u a n to a l la 

p a r o la. Qu a n to a l la sos t a n za ho p o s to i n ve ce d e l le p a r o l e: che 

nello stato di guerra ci sarà consentito, q u e s te a l t r e: che le 

condizioni dei tem pi e dell' Italiarichiedono ; p e r chè mi p a re 

che q u e s te sono l e co n s id e r a z io ni che ci d e b b o no gu id a re n e l-

l ' o r d i n a re l e cose p o l i t i ch e. Qu e l lo che d ice va l ' o n o r e vo le d e-

p u t a to Va le r i o, che la g u e r ra n on im p e d is ce m ai l o s v i lu p po 

d e l la d e m o c r a z i a, fo r se n on è i n t e r a m e n te v e r o: c iò n on 

o s t a n te n on c r e do b u o na q u e s ta l im i t a z io n e. I n F r a n c ia ce r t a-

m e n te la g u e r ra co n t r i b uì ad a m p l ia re la d e m o c r a z i a: vi c o n-

t r i b u ì s p e c ia lm e n te al t e m po d e l la r e p u b b l i c a; e s en za q u e l lo 

s v i lu p po io c r e do ve r a m e n te che l a v i t t o r i a n on a v r e b be c o-

r o n a te l e b a n d i e re f r a n ce s i. Ma n ei t e m pi di N a p o le o ne la cosa 

e a m b iò d ' a s s a i. È ve ro che se e g li a ve s se vo lu to a v r e b be p o-

t u to v i n ce re l e b a t t a g l i e, e d a re un i n t e ro s v i lu p po al p r i n c i-

p io d e m o c r a t i c o; se e g li a ve s se co n s e r va te i n t e re l e i s t i t u z io ni 

r e p u b b l i ca ne q u a li e r a no p r i m a, e a ve s se la s c ia ta l a l i b e r tà 

d e l la s t a m p a, si s a r e b b e ro m a n t e n u ti v i v i g l i s p i r i t i r e p u b b l i-

ca ni ; ma q u a n do e g li d is t r u s se q u e s te b a si a ve va b i s o gno 

d ' im b r i g l i a re la l i b e r tà d e l la s t a m pa e di r e s t r i n ge re la d e m o-

cr a zia p er v i n ce r e. E ra u na co n d iz io ne n e ce s s a r ia n e l lo s t a to 

p o l i t i co i n cui si t r o va va. Che p oi in t e m p o ' di g u e r ra si r e-

s t r in ga no i p r in c ip ii (d em ocr a t ici, si l im i t i l ' e s t e n s io ne d e l la 

l i b e r t à, ce lo p r o va n on s o la m e n te N a p o le o n e, i l cui e s e m p io 

i n q u e s to va r r e b be p o co, m a ce l o p r o va no q u a si t u t te l e n a-

zioni l i b e r e. 

I n I n gh i l t e r ra p u r e, n el t e m po d e l la g u e r ra f r a n c e s e, si 

s o s p e se p er q u a lche t e m po Vhabeas corpus, e si s os p ese e z ia n-

d io la l i b e r tà d e l la s t a m pa ; si fe ce ro m o l te le ggi r e s t r i t t i ve di 

q u e s ta l i b e r t à, p e r chè la s c ia n do a l le o p in io ni che a v v e r s a-

va no i l go ve r no un ca m po i n t e r a m e n te l i b e r o, s a r e b b e ro 

n a ti d i s o r d in i, i q u a li a v r e b b e ro im p e d i to i l p o t e re e s e cu t i vo 

d al co n d u r re con s u cce s so la gu e r ra e n e r g i ca che fa ce va a l la 

n a z io ne f r a n ce s e. I n R o ma s t essa n oi ve d ia mo che q u a n do e ra 

m in a cc ia t a, o g ià e ra im p e gn a ta in u na g u e r ra p e r i co lo s a, si 

n o m in a va un d i t t a t o re i l q u a le, s e n za d i s t r u gge re l e b a si 

d e l la co s t i t u z io ne r o m a n a, a ve va u n ' a u t o r i tà q u a si a s s o lu t a, 

e m o d e r a va ce r t a m e n te l ' u so di q u e l la l i b e r t à. Ta n to è ve ro 

che si r i co n o s ce va che p er v i n ce re le g u e r re b is o gna a l le vo l t e 

l im i t a r e i l p r in c ip io d e m o c r a t i co, l im i t a r e la l ib e r tà p o p o la r e. 

Ciò n on o s t a n t e, io d i co, n on c r e do u t i l e di m e t t e re q u e s ta 

co n d i z i o n e; p e r chè n oi n on s a p p ia mo q u a n to d u r e rà q u e s ta 

g u e r r a, che n on è n e m m e no a n co ra in co m in c ia ta (e s p e ro che 

si co m i n c i e rà p r e s t o, e fo r se q u a n do cl i c s ia, fo r se a n che i n 

un m e s e, e D i o vo le s se a n che p r im a ), n on d o b b ia mo n o i, d i co, 

m e t t e re in q u e s ta r is p o s ta al d is co r so d e l la Co r o na q u e s te p a-

r o l e: che le condizioni della guerra perm etteranno; m a p a re 

a m e m o l to p iù co n ve n ie n te i l d i r e q u e s te a l t re : quell'incre-

m ento che le condizioni dei tem pi (e q u e s to c o m p r e n de t u t t o ), 

che le condizioni dei tem pi e dell'Italia perm etteranno. 

H o m e s so l e co n d iz io ni d ei t e m pi co me p r o p o s iz io ne g e n e-

r a le, e d ' I t a l ia co me p r o p o s iz io ne p a r t i co la r e, p e r chè e l ' u na 

e l ' a l t r a r i ch ie d o no m e zzi a d e gu a t i. L e co n d iz io ni d e l l ' I t a l ia 

fu r o no t a lm e n te va r ia te da p o co t e m p o, e p o t r e b b e ro a n co ra 

r i c e ve re t a li ca m b ia m e n t i, t a li va r ia z io n i, che n on s a p p ia mo 

s ino a q u al p u n to p o t r e b b e ro m e n a re l e cose d e l la n o s t ra 

p a t r i a. 

P e r t a n to io c r e do che q u e s to e m e n d a m e n to s ia i l p iù o p-

p o r t u n o. 

i l . p r e s i d e n te . I o d o m a n do se q u e s to e m e n d a m e n to è 

a p p o gg ia t o. 

(È a p p o gg ia t o .) 

L a d is cu s s io ne è a p e r ta su q u e s to e m e n d a m e n t o. 

M E i i i i At SA . L ' o n o r e vo le d e p u t a to R a vina c r e de che s ia u na 

co n d iz io ne r e s t r i t t i va a l lo s v i lu p po d e l le d e m o c r a t i che i n s t i-

t u z i o n i; i n ve ce n oi a b b ia mo vo lu to a n t i ve n i r e, e d i c ia mo 

a l la n a zio ne che p e n d e n te la gu e r ra e s e n za u na Co s t i t u e n te è 

im p o s s ib i le p o r t a r le a l l ' a l t e zza cui d e vo no p e r ve n i r e. Che ciò 

n u l la m e no ci co r re d e b i to ed i n t e n d ia mo di m ig l i o r a r le n on 

q u a n to l o d e vo no e s s e re e d e s id e r i a mo lo s ia n o, m a q u a n to ci 

è co n ce s s o. 

Se p oi la Ca m e ra c r e de di p r o m e t t e re a l la n a z io ne p iù di 

q u e l lo che n oi p o t r e m mo a t t e n d e r e, l a Co m m is s io ne n on in -

t e n de di u l t e r i o r m e n te p e r s i s t e r e. 

c j u b e i i I j J l . Non p osso co n s e n t i re col s ign or R a vina c i r ca i l 

va l o re d e l la p a r o la sviluppo da s ca m b ia r si con q u e l la d ' i n -

c r e m e n t o. I o c r e do che un p r in c ip io n on p ossa m ai nè c r e-

s c e^  nè d i m i n u i r e; la p a r o la sviluppo in vece» o se si vu o le 
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la parola più italiana svolgimento racchiude l'idea dell'appli-
cazione del principio. 

Il principio non cresce, ma si amplia, si estende, epperciò 
io non credo che si possa adottare di preferenza la parola in-
cremento. La Commissione col dire quel maggiore sviluppo 
che le sarà consentito nello stato di guerra, non è che abbia 
inteso di fare una condizione restrittiva allo sviluppo, ma uni-
camente, come spiegava il signor Mellana, di accennare a ciò 
che sarà possibile. Essa ha voluto dire che noi faremo tutto 
ciò che sarà possibile nello stato di guerra, non già perchè 
questo stato debba impedire l'esercizio delle nostre libertà, 
ma perchè ci toglierà il tempo e i mezzi di far tutto ciò che 
desideriamo. 

Il dire che noi daremo al principio lo sviluppo che le con-
dizioni dei tempi e deWItalia richiedono, sarebbe precisa-
mente il contrario di ciò che intese la Commissione ; perchè 
sarebbe un'esplicita promessa di far tutto ciò che richiedono 
i tempi. Noi non abbiamo tanta fiducia in noi medesimi. 

rjlyiiw.1L. Quando io sostituisco la parola incremento alla 
parola sviluppo, non credo per nulla di alterare il senso della 
parola ; uno sviluppo è certamente un incremento e non è uno 
sviluppo un principio. Quando un popolo è chiamato a dare 
il. voto, quando come in Francia nel passato regime non erano 
che 200 mila che contribuivano all'elezione dei deputati, il 
principio era democratico, ma molto ristretto; ora che tutta 
la nazione concorre al voto univessale, mi pare che ha rice-
vuto un incremento, e qui sta, secondo me, l'applicazione alla 
sostituzione di incremento a quella di sviluppo. Cade pure 
nello stesso caso ciò che riguardò l'Inghilterra, quando furono 
aboliti i borghi corrotti, quelli che gl'Inglesi chiamano fotten 
boroughs. Questi esempi dell'Inghilterra e della Francia i 
quali non dico già che nelle ultime rivoluzioni abbiano alte-
rato le posizioni degli ordini costituzionali, servono a ri-
spondere agli argomenti di coloro che credono che i tre poteri 
uniti insieme non potrebbero per nulla alterare lo stato delle 
cose. Gl'Inglesi intesero così bene la natura dei Governi co-
stituzionali, ed intesero bene il diritto d'applicazione quando 
nel 1831 riformarono la Costituzione, portarono quel cam-
biamento enorme nei loro ordini politici, che abolirono la 
Carta della ristorazione, e chiamarono l'intiera nazione a vo-
tare per l'elezione dei deputati, non hanno avuto bisogno di 
Costituente, ma il solo Parlamento ordinario ha fatto questo 
cambiamento, e fu legale e ragionevolissimo. (Segni di ade-
sione e moti d'impazienza) 

IFT PRESIDENTE. Faccio osservare all'oratore che la Ca-
mera si è già pronunciata in senso contrario rapporto agli af-
fari costitutivi e costituenti. 

rat ina. Io non comprendo in questo certamente le con-
dizioni che possono essere esclusive alla Costituente, ma solo 
10 ho accennato a quelle che io credo che si possono fare dal 
Parlamento senza la necessità della Costituente. Se noi voles-
simo abolire lo Statuto, se volessimo riporre il popolo sotto 
11 giogo della tirannide, allora non lo potremmo, perchè an-
dremmo contro natura, perchè l'uomo è libero per volontà di 
Dio e per diritto di natura, e questo non si potrebbe fare senza 
delitto e sacrilegio; ma quando si trattasse di migliorare le 
condizioni del popolo, io credo che si può dare alla Costitu-
zione presente un'ampliazione maggiore senza violare lo 
Statuto, purché intervengano i tre poteri legalmente costi-
tuiti. 

Alcune voci. È fuori della questione ! 
r&vina. Io voleva che il mio emendamento, siccome è 

molto largo, comprendesse anche questa condizione, che cioè 
si possa portare incremento alle istituzioni popolari del no-

stro Parlamento, senza bisogno di Costituente ; ecco perchè 
ho spiegato questi principii. 

Diceva adunque che in Inghilterra si sono fatti questi cam-
biamenti senza Costituente; ora vengo alla risposta del signor 
Cabella, che dice che non ha messa la clausola « quegli svi-
luppi che lo stato di guerra permetterà, » per non ammettere 
cose che non potessero attenersi; io risponderò che è inutile 
il dire che si faranno tutte quelle riforme che saranno possi-
bili nello stato di guerra; certamente che si farà il possibile 
e non l'impossibile; neppure Iddio può l'impossibile; ad im~ 
possibilia nemo tenetur ; in conseguenza era più che suffi-
ciente il dire quei cambiamenti che la guerra permetterà e 
che le condizioni dei tempi richieggono, perchè egli è dovere 
dei legislatori di seguire lo spirito pubblico, di seguire lo stato 
delle opinioni, e far le leggi a quelle seconde; ora queste 
leggi non solamente devono essere conformi allo spirito del-
l'opinione pubblica dello Stato, ma eziandio alle condizioni 
dei nostri fratelli d'Italia, ed i cambiamenti che si faranno, 
non solo avranno luogo nel regno dell'Alta Italia; e questo 
regno se la fortuna ci favorisse, potrebbe bene cambiarsi 
in alta e bassa Italia, ed oltre alla bassa ed alta Italia, anche 
l'Italia media in Italia intiera. (Segni di approvazione e di dis-
approvazione) 

MONE. Non posso acconsentire nè alla prima, nè alla se-
conda mutazione proposta dall'onorevole preopinante. In 
primo luogo la parola sviluppo mi sembra più conveniente di 
quella incremento, che intenderebbe di surrogarvi. Sviluppo 
,è parola che mirabilmente esprime lo esplicarsi di quei prin-
cipii, che, da prima racchiusi quasi in germe dentro brevi 
confini, pel valore e la potenza che racchiudono sono suscet-
tibili di ampliamento e di maggiore estensione; il che è pro-
prio delle idee e dei principii morali, giuridici e politici; ol-
treché è questo, secondo l'uso, il vocabolo tecnico delle 
scienze che nediscorrono. Al contrario il vocabolo incremento 
s'applica piuttosto alle cose materiali per indicare quell'am-
pliazione che si effettua per accessione esteriore d'altre cose 
ad una già esistente. 

In secondo luogo, passando alla questione de'poteri legisla-
tivi, io dico che questa teoria è rovinosa. 

Imperocché se il potere legislativo, come potere costituito, 
potesse modificare lo Statuto e svolgerlo in bene, non vedo 
il motivo per cui egualmente non potrebbe svolgerlo in male. 

Ove sì avesse una Camera repressiva, come potrebbero es-
sere guarentite le nostre libertà? E voi sapete, o signori, che 
si verificano esempi di maggioranze che sono repressive. 

Nè vale l'esempio dell'Inghilterra che adduce l'onorevole 
preopinante, avvegnaché l'Inghilterra è uno stato eccezionale 
ed ha una Costituzione la quale è l'opera progressiva del 
tempo. Due sono i modi con cui si formano le Costituzioni, 
l'uno sperimentale ed empirico, col lungo andare del tempo, 
eduna quasi allusionedi principii, ed è quellodell'Inghilterra; 
l'altro razionale e scientifico, ed è quello della Francia, del-
l'Italia e degli altri popoli. 

In questo secondo sistema guai se fosse possibile al potere 
legislativo di alterare la Costituzione; se vi potesse fare delle 
modificazioni, ampliarla o restringerla! mai più nulla vi sa-
rebbe di fermo e durevole ; svanirebbe ogni guarentigia della 
libertà. 

Non si può dunque ammettere che il potere legislativo 
eserciti questa funzione che è propria di un poter superiore. 

Il potere costituente è l'espressione la più alta, la più emi-
nente della sovranità nazionale; quando la nazione esercita 
questo potere, bisogna che sappia la grande importanza del-
l'atto, bisogna che sia consultata in proposito, bisogna che 
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sappia che si tratta delle sue fondamentali istituzioni costitu-
zionali, bisogna che maturi questa cosa, bisogna che investa 
di un mandato speciale espresso i suoi rappresentanti ; nè ciò 
è possibile che allorquando queste basi sono determinate, 
che allorquando la nazione manda ad esercitare un potere so-
vrano. Ciò premesso, io non credo che i rappresentanti che 
hanno un mandato inferiore possano esercitare un poter supe-
riore, e quindi per sapere se sia il caso di mutare la Costitu-
zione, e non solo di semplice sviluppo, si consulti la nazione 
in proposito, acciò mandi i suoi rappresentanti all'Assemblea 
costituente. (Segni di adesione) 

RATINA. Ritorno mio malgrado alla parola incremento che 
l'onorevole preopinante... (Interruzione; mormorio) 

Alcune voci. Ha già parlato due volte. 
RATINA. L'emendamento essendo mio, ho diritto di par-

lare più volte. Mio malgrado, dissi, ritorno alla parola incre-
mento che io credo più propria dell'altra sviluppo ; per soste-
nere questa mia opinione, io domanderò al preopinante se il 
germe... (Interruzione; mormorio) 

TIORA. Domando la parola per un richiamo al regola-
mento. 

ILI PRESIDENTE:. Il deputato Viora ha la parola per un 
richiamo al regolamento. 

VIORA. Nessuno può parlare sulla questione medesima 
più di due volte ; se si trattasse di un argomento importante 
si parli quanto si vuole, ma qui la questione non si raggira 
che su di una parola, epperciò io chiedo che si osservi il re-
golamento. 

RATINA. Io dico che avendo io proposto l'emendamento 
ho il diritto di parlare l'ultimo; a ciò non si oppone il regola-
mento, ed è stato tale l'uso praticato in questa Camera per il 
passato. 

ILI PRESIDENTE. Domanderò alla Camera se vuole che 
si mantenga la parola al deputato Ravina. 

Molte voci. Sì ! sì! 
RATINA. Chiederò pertanto al preopinante, come disse, 

se un albero... (Mormorio che interrompe) 
(Molti deputati escono dalla Camera.) 
ILI PRESIDENTE. La Camera non essendo più in numero, 

debbo sciogliere la seduta. 
La seduta è sciolta alle ore 5 1/2. 

Ordine del giorno per domani : 

Continuazione della discussione sull'indirizzo alla Corona. 

TORNATA DEL 27 FEBBRAIO 1849 

PRESIDENZA DEL MARCHESE PARETO PRESIDENTE. 

SOMMARIO. Richiami contro il servizio della stenografia — Seguito della discussione sull'indirizzo in risposta 
al discorso della Corona. 

La seduta è aperta alle due. 
MARCO, segretario, dà lettura del processo verbale. 
ILI PRESIDENTE. La Camera non essendo ancora in nu-

mero , sospenderò l'approvazione del processo verbale. In-
tanto il segretario Michelini leggerà un sunto delle nuove pe-
tizioni. 

MICHEIÌINI, segretario. 788. Bosio Giuseppe, già sotto-
commissario di guerra, narrando che per la tenuità degli sti-
pendi dovette consumare il proprio patrimonio, chiede od un 
aumento sulla pensione di ritiro di cui gode, aumento dovu-
togli a mente dell'ari, li del regio biglietto 21 febbraio 1835, 
ovvero il rimborso di lire 1,050 da esso pagate per ispese 
d'ufficio. 

789. Parecchi marinai di Villafranca si lagnano di una de-
cisione della dogana di Nizza del 1845 che chiude il porto di 
Villafranca alle navi di commercio, e ne chiedono la rivoca-
zione perchè contraria al regio editto 12 marzo 1749. 

790. Ottonello Vincenzo, già capitano nel 2° reggimento di 
Savoia, collocato in ritiro in seguito ad un duello, chiede di 
venir riammesso al servizio attivo. 

791. Biglino Vincenzo, soldato sotto l'impero e ferito a 
Wagram, chiede di essere reintegrato nella pensione di ritiro. 

791 bis. Ceroni Riccardo, maggiore allo stato maggiore, 
accusato da alcune voci di essere fuggito con una cassa di 
guerra nell'ultima campagna, dopo avere inutilmente doman-
dato di essere giustificato da un Consiglio di guerra, chiede 
gli sia resa giustizia. 

792. Saracco Sebastiano, soldato sotto il Governo napoleo-
nico, chiede di essere reintegrato nella sua pensione di ritiro. 

ÌLI PRESIDENTE. Ora la Camera è in numero ; porrò ai 
voti l'approvazione del processo verbale. 

(È approvato.) 

RANCO. Se non ho male inteso, c'è una petizione del signor 
Ceroni. 

Domanderei alla Camera che la volesse prendere in consi-
derazione, e dichiararla d'urgenza. 

Il petente domanda di essere messo sotto processo per 
reati che gli sono attribuiti per malversazione nel tempo della 
guerra. 


